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RACCO LT 

DI COMPONIMENTI FATTI 

DA ALCUNI CITTADINI DELLA TERRA 
DI GIUGLIANO - ■. 

IN OCCASIONE • 

DEL FELICISSIMO POSSESSO PRESONE 

TER L’ ECCELLENTISSIMO SIGNORE ’ , 

D. MARCANTONIO 

colonna. 

Principe di Stigliano , e di Aliano , Marchese di Caftelnuovo , 

■ Utile Signore delle Terre di Sant arcangelo , Roccanova , - 
Alianello , Melito , c Giugliano , GrWt? di Spagna di prima 
Clajfe , Cavaliere dell ' InfignC. Reai Ordine di S. Gennaro , 
Gentiluomo di Camera di S. M. con efercizio , Tenente Ge- 
nerale della Reale armata , Secondo Comandante de' Poloni arj 
del Reai Corpo di Marina , di cui n' è Colonnello il RE , 
N". S. , Viceré ; e Capitan Generale , c Comandante delle 
.Armi proprietario del Regno di Sicilia « • . 



IN NAPOLI MDGCLXX Vili. v - 




Per Raffaele Lanciano. 
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A Sua Eccellenza 
il Signor 

D. MARCANTONIO colonna 

- Principe di Stigliano &c. 

Utile Signore della Terra di Giugliano » 
Ri/pcttabiliflìmo 

per F Eccellenza di Tua pro/àpia 
chiariflìma neiriftorie , 
e nella fama univerfale : 

Una delle più antiche , e più rinomate 
così de’ nobilitimi Principi Romani , 
come d’ Italia tutta , 
e per la nobiltà de’ Titoli , 
e pel luftro delle dovizie: 

Segnalata da tanti fècoli 
nel triplice campo di gloria 
del Sacerdozio, deliapolitica, e della Milizia, 
pel vanto del ibmmo Sacerdozio, 
e delle fkcre Porpore 5 
pel governo politico e di quello 
Regno di Napoli, ed altri, 
e per grandi comandi di gente d’armi, 
e di famofè imprefè militari : 
pregi a Lui tramandati per retaggio 

de’ celebri Maggiori: 

A 2 i qua» 
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i quali àccr efeono gloria; 

ed onore a’ poderi , 
che a quelli corriipondono 
colle loro lodevoli azioni : 

E perciò tanto maggiormente Rifpettabile 
per F Eccellenza delle virtù 
nella dcgniffima per/òna di Lui : 
il quale niente da’feioi Maggiori degenerando, 
anzi feguendo più gloriofamente 
le Loro ve (ligia ; 

rendutofi meritevole de’ più grandi impieghi 

della Reai Corte 

è nello flato Militare, e nel Politico; 
in fine come più degno fra tutti 
prefeelto da Sua Reai Maeflà 
al maggior impiego dopo la Reai perlòna, 
al decorofo governo 
del ragguardevole Regno di Sicilia; 
dov’ eligendo di voto ri (petto 
fenza fierezza di comando, - 
ha dato, e dà tuttavia 
incomparabili ripruove 
di fua (ingoiar Saviezza; 
Iperimentata prima , fecondo il noto 
dettame dell’ Apertolo delle genti , 


nella 


nella giudiziosi economìa 
di fua Eccellenti ili ma Calà^ 
colmandola di Titoli e Signorìe , 
e d* ogni lòrta di beni di Fortuna 
lènza nocumento ed opprelfione di alcuno* 
anzi con umanità e benignità /pedale. 
Onde i nuovi Sudditi di Sua Eccellenza 

Cittadini della fòpra ' 

mentovata Terra di Giugliano 
in parte dalla Città di Cuma dilcendenti^ 
gareggiante per F antichità 
colla ftefla Metropoli del mondo* • 
al paterno di lui amore corri ìpondendo 
con quello perpetuo Attellato 
della loro fìlial riverenza e divozione 
divifate in quelli pochi 
deboli Componimenti 
da fé raccolti 

in nome de 5 medefimi Suoi Cittadini 
offre , dedica , e conlacra 

in atto di devoto rajje^name> 
e profondo ojfeqjio 

Domenico Migliacci 
Omen 
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Omen felicita tìs Kalendis Januariis 
Anni CIDIDCCLXXIX 

JAMBICUM HIPPONACTEUM 

E j u t d e m 

Entit tua "lauda , verende PRIKCEPS , 
Annalibut prifcit , recent ibusquc , 

Totius orbis voce pradicantur . 

In Te tua laudes nitent , vigentque . 

Ergo quid bac ? Laudum fatìs fuperque 
idee tot valent praconiii poeta 
Ornare rerum gejta maximarum . 

Mac noftra cur faflidiant legentum 
J/ientei , U aurei infimul fatigent # 

Mfiatc quale s garriunt ci cada % 

Mac civium Teftatio tuorum 
Sefe Tibi , fe ÌS corda devoventum , 
Quaque omtie duret permanerti in avum , 
Sic ut Tuo refpondeant amori . 

Et qui redit nunc , plurimot in annoi 
l/anum Tibi feliciter precantur . 


SONETTO 

Traduzione dello JieJfo 

P Rence , di Tua profa pia , e del fuo onore 
E gli Annali veiufti , e li recenti 
N'anno piene le carte , e tra le genti 
La fama ne rimbomba in tutte l’ ore • 

Quel che fra tanti fplendc in Te , Signore ^ 

Si taccia pur ; mentre che a noi premuti 
Son Tue virtudi, e i rari Tuoi talenti; 
Nè per Vati a* accrefce il Tuo fplendore • 

A che intanto moftrar si ardente zelo, 

E 1* orecchie affordar carmi infelici , 

Quai cicale Teftà sul verde ftelo ? 

Pregio fia dunque a noi Soggetti amici. 

Che *1 nuovo Giano profpero dal cielo,' 

E molti appreffo ti preghiam felici. 
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SONETTO 
Delio ft e fi o , 

Cvima , de farla, 

D E* Figli di Calcide induftre mano .1 

Solcati i mari, mi piantò sul monte, 

U' per fecoli altera alzai la fronte , 

Pretto fioreggiando , * da lontano • 

Qui di Sibilla l’antro, e qui *1 fovrano 
Oracolo d* Apollo , e qui Acheronte, 

Qui Averno , e piagge da* Poeti conte : (i) 

E qui fìnìo ’1 Superbo Re Romano . ( 2 ) 

Dal tempo edace or eccomi disfatta 

la un mucchio di fatti ; e che fui donna , 
Rammento appena , e la mia nobil fchiatta • 

Il mio penfiere non pur anche afTonna ; 

Parte de* Figli , eh* è rimafta intatta , 

Or ben 4* appoggio in Te , falda COLONNA . 


(1) In quefli luoghi mentovati da Virgilio nel lib. 5 . dell' 
Eneide nella calata di Enea nei luoghi infernali fi può rav- 
viare la favola dichiarata colla verità ijìorica , come d fin- 
tamente nella nota Latina qui apprejfo , 

(3) Tarquinio Superbo , ultimo Re di Roma morì in Cuma 
P r ffo Arijìodemo tiranno di quella Città , come dal luogo di 
Livio qui apprejfo . 

EPI- 
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EPIGRAMMA i 

Jnterpretatio ejusdent . 

’T'lEvaSli lotige pelago Cbalcidis aliarmi 
A-A [ n mon t e , indujìri me pofuere manu . 

Hic circum tenui magnum per fscula nomea 
Territ , atque potent imperiture mari . 

Hic Acberos , If Avernut olens . antrumque SibjHe, 
OJìiaque bic P basii fata canentit erant ' 

Hic loca, qua: prifcis olim celebrata poetiti (i) 

Hic Re x Romanut morte Sùpcrbut olii . (a) 
Tempus cunBa vorat . Rune faxorum cumulut ; vix 
Quoe fuerim , memini ; qu<B Jit origo mibi . 

2 'ìecumbo vigilant natorum ex parte meorum , 

Quos bene nunc opto , firma CO LU MIX A , Tibi > 


CO £* loci, quorum lih.vt. fEntid. in JEntn td inftrot defeenfn Virgilittt mi- 
mimi, iman ciré* Cumos funi. Printum smetti fcitnlum, vttufiiorUut ficulit, ubi 
folto fattoli uriti cdificin, pai-rum fui fé Cumsrum . Ah urie hoc (ut fuit olim 
mortuos fcpt! tendi in Igrii loudthiìit mar) reliHo td levom Averno II cu, per Acheru film 
poludtm,five Aeherontem, nunc dicitur Lago dell* Colaccia od Binici, nane corruptc 
Vicola, ér illue propt in El/ftot Ctmpos , quel folutionem lignifica, nunc corruptc 
Campi F.liièi , moriuorum torpori tronivehtboncnr ; htud procul » Pifcin* , quu 
dicitur Miràbili ! , quod rectpttculum tqutrum ufui tlteriut Romiti* cltfi td in - 
forum min ; ntmquo thm il Brunduftum in nitri fupero . Iti Boulii , flr in Elf- 
fiis innumeri vi [untar tdhuc fcpulcro ctmtrir coni elio ptrtim integri , ér tliquot 
ih rufticir incallì intubimi , ptrtim dirmi . Portitor inttm Clnron, fine* futrit 
vietai , fmdusque iliquts , qui Cfmht mortuot tnjicitht . Niulum lutem in ori 
mortai ponciint , quod Choronti folvtretur . En liti tonni l'irgilii de Inferii fi - 
hullm infiorici dechrmm viriate . H.ec forti fe non mrei ini mi l tur fi , ih ho- 
mi n cirminwn editori ohttrviti funi , cani iliquotiti ei idiie loco cum Amièit 
iutiquitnum curiofis . Sutit ér r» tini regiomkus fintili» loci iiidcm nominihnt ; 
ut ex Hcmero , Lfcophrone , Plus tre fu , ér lliit. 

(O Liviui Uh.», cip. ra. il innum urhtr ijj. Infiqnit hic lunut tfi min- 
ilo Torquinii morti t . Mortane efi Canni , quo ft t pofl fallii opct Litinorum , od 
Anjìodcmum tjnnnunf < ontultrot . 
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A SUA ECCELLENZA 

II Signor 


SECONDOGENITO DELL'ECCELLENTISSIMO 

P1UNCIPE 

Sonetto dello fteft o 

• * ; * ' . » 

Cuma , eie parla . 

S IGNOR , cui*I faggio, e prode Genitore 
I Pago del fenno , e della tua bomade 
A lui ben conta , anche in più verde etade 
La cura diede a (ottener mio onore: 

Mira deh come fon con mio roffbre 

Lacera intorno ; e come altra cittade 
: * - CC ^ a l tera per le mie contrade * 

Fa guerra , e prede con mio gran dolore • 

Secolo k già , che la mia gente oppreflTa . 

Quale fenza paftor guaftata gregge. 

Soffre de* danni in pace urail, dimetta. 

Da Te, SIGNOR , provida afpetta legge. 

Che la tranquilli con prudenza i fletta , 

Con cui il Genitor Trinacria regge . 

J SO- 
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Di Carlo Sinuoti» 

B L H Q I A. 

JcJIIos , ut fertili , C se far nova m nenia quondam 
Condidit Oppiduli , quod cibi MARCE datur % 

Ille aia vis primus conceflìi Tura coloois 
Ex ilio Cives nomea , Se oraen ha beni. 

Non (amen angufios paflus novus incoia fincs , 

Hofpitii quserit pandere jiJA^jì . 

Hioc vicina capii Linterno vetufto , 

Occupai Eiyfium pioiinus omne nemus . 

Altera Cumaium dedit atrox jugera belJum ; 

Quo Civis viétor Parihenopenfis erat . 

Tandem Cuniasi prorfus cecidete perenni , 

Urbs inde a fummo culmine quarta ìuit . 

Limina templorum faciis onerata uopbte’s 
Calcamur pedibus , quae recolendj foreot 

SpifTa pios hominura cincies hic occupi herba ; 

Qua faturas pnfior vtfpere ducit ove* . 

Fata trahuDt Urbes, fuccedunt Regnaque Regnìs,’ 
Ultima , quae reflant , aufeiei una dies*. 

Sic gens Cumaium , disje&is arcibus aids» - 

Copulai hic agros , confociaique Lares. 11 ’ ' ‘ ■' '•* 

Advena progenies veieri fuperaddiia civi , 

Protious exiguas crefcere fecit opes . 

H*c tibi progenies, Princeps h®o oppida dantur, 

Sed fa&a exierno debiliora mela . “ * ~ ! 

Debilis eft foboles , mulioque atirita labore, * * 

Hanc umbra feflam Orma Columna fove , 

B t Firma 
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Film Columna fov* , qU4 fiat Triftacria nixa , 
Quam ftabilem fruftra fumifera Jitm quatij . 

Per te falva ma net , qu» fe pcera ampledittl* arce* , 
Sive furit Maurus . live peruftus Arabs . 

A rei bus in medils confurgis vertice fummo; 

Eminus afpicien» territus hoffis abit . , • 

Et quia Romuleo prasftas ea commoda Civi 
Semper Sidonio linda cruore rubes. * 

Non modo Sidonio. verum albo pida colore 
Saspe tegit veftis facra vetufta Petri . 

Cingeris e Zoni pr®fiaJ»Regis ab offro * 

Ut fic FERNANDf grorra prima fores . 

Inclytus eximiis FERNANDUS fafeibus ornai 

** ? , ,Jl r ‘!? cep8 * ^ e 6°* jungit & imperio . 

J UD K“ TE «mperio , quem nec vefana cupido 
Fiedit, nec fucis gloria compra fuis . 

Jungit TE imperio , a quo non Aftrasa receder 
Non pietas animo, nec vetus alma fides . * 

Jungit TE imperio, qui flas prò juribus sequis, 

Q.uas lemper facro feedere jufla colis. 

Grana fit fuperis , excelso gratia Regi, 

Qui ceflii tanto lirnina noffra Duci. 

O nos felices , o terque quaterque beati , 

Dum licei hac funima profperitate fruì*. > 

Atque utinam liceat nobis , wquiflìme MARCE 
Connnus inftgni Te Duce pofle fruì. ' 

Hoc long® va pareo» petit, hoc innupta puella 
Annofu* genitor , natus, & usque nepo». * 

Pro re tam l®ta Divi* ferì vota Sacerdo» , 

Sofpe* ut aufpiciis viverci ip*e tuia. 
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Eja age rumpe mom » Patria? fpes maxima cun&se 
Neu fpernas ooftiis ponere teda loda. 

Talis erìs nobia ut largo fiderà Coelo , 

Phoebus , qui vafìo lastus in orbe micat. 

Quid loquor infelix : Siculi TE jure repofcunt • 

O nim uni noOris fors inimica bonis. 

Quam cito Dos miferos reddunt heu Regna Sìcana ! 

Quam fugiunt celeri gaudia noftra pedel 
Hoc fo!um fupereft Divi* pia ^M|eferre , 

Ut tam longinguo gurgite . 

Candida felices tua venti vela^BRident , 

Et rapido borea concita claflis ovet. “ ■ . \ 

Audax i pelago, nam dum prò Rege laboraa 
Si labor eft magnus , gloria major erit • 

I fclix tandem, & longos age Neftoris annosi 
H.nc icdiens fofpes Julia teófca cole. 
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Di Cefare Piane fé 


E C L O G 



Melilceut , Menalcas . 

» 

i ••••*•' * • « 

tamse tenuere morse? Tune ille Menalcat, 
V^.Qui patrise fotfs iuvitus adire fo ! ebas , 

Si quando Corydfl^Bjjvei mul&ralia la&is, 

Xvlitterct . aut ag^p4H tu gravis aere redires? 
Nam vix fole novo terras fpargebdi Eous 
Cura fagi opperìor viridi proje&us in umbra . 
JMen.Quid quseris ? fubito patrìse fum captus amore. 
Nunc illam quse dulcis habct, Mellóne* , volupias ! 
Pars foliis nunc fpargit humum;par»,huu i nio-a.ponit. 
Et pofitos hedexa veftit longo ordine vallcs . 

Nunc pueri , invalidique fenes , teneraeque pueli» 
Aurea laetitia voces ad fiderà ja&ant. 

Tinnulaque aera fonane , Se ihure altana fumant. 
Ut vidi , ut pertentarunt mihi gaudia pe&us f 
IMe/.Demiror ; naraque illa Deos moefia ante vocabat , 
Accola ubi veteres fines invafit agrorum , 

Atque aicHascmea rura.manumque injecit utraraque. 
Hinc triftis , cum non firmis fu viribus efT-t , 

Vida fuo curas moerenti corde premebat . 

Ergo mihi die , Icetitise quas caufa , Menalca ? 
Men.Nunc . qui fe defendat , habet . Nunc fixus in agris 
Ipsa reget lapis haud incerile tìmbus arva . 

Namque illum antiquas quacumque incidere lites , 
Adventante Deo , Siculis qui piaefidet ori a , 

Ad- 



A j / ..i . t - 

•Admonuit jam fama volans , jam numi* veri. 

Forti* ut auxilio lentis eft vitibus ulmus , 

Ut gregibus tauri , ut maturis pampinus uvii- # 

S : o Deus ille fuis. Refponfum tale roganti. 

. Ssepc dedit , Melibcee , alma Sirenis in urbe. 

Has ergo terras Siculis cum advenerìt oris , 
Extemplo omnis ovans tedis effufa juventus 
Lsetìtia fremita atque animos laeto ornine collie . 
Ipse ibat curru , Superumque sequabat honores • 
Talis erat , qualis cum invidi tócche r Apollo 
Aut Delum , aut Pataram , Srx%fpfi pulcra fluebal 
Csefarics; fic egregio decus ore nitebat. 

Mei His ergo in terris feraper Deus ìlie manebit? 

Iiii fernper erunt cura? , quos Bacchus amavi! , 
Quosque Ccres agros fia vis dita vie ariftis? 

Nunc o t vicini curamus jurgia , quantum 
. Milvus aves, mollesque Lupus Mavortius agnas. • 
Dum fpelasa Terse, fluvios dura mergus amabit , 
Gramina dum pecudes , dum fummas ardea oubes, 
Usque arbufta, atque arva :Deus, Deus ille, fonabunr. 
Cras ego mane feram , fi qua eli mihi copia ladis. 
Et tenerum , cui prima tumet frons cornibus , hoedum: 
Et venerans magni exiguum dabo pignus amoris. 
Meri . Ipsa Arethufa vocat liquidis argentea lymphis, 

Ipfi nunc illum campi , & cyclopea iupesv, 

Dum tamen illiusque genus, nomenque manebif, 
Tuta quies hos femper erit , mihi crede, per agros. 
Mei O quo nunc faliunt dulci mea pe&ora motu ! 

Eja age ( nana medium nondum fol igneus oibem 
Atcendit ) pauluni aliernis dicamus; Apollo 
Me ^uoniam , vitemque novera fecere forores* ; 

Men. 


C 1 6 ) 

Xfen.ìacìpe , fi quid habes ; in me mora Don erit ulla « 

2We/.Sic«lides Nymphse f Siculi queis cura Poeias , 
Adfuis ; namque H.c veterum haud oblitus avoruni 
Imperai . Ac fi acies cogendas in piglia tandem 
Hic alter (i) Marcus, freta cum fpumantia vidi* - 
Sanguine Naupa&us . Sed quis tandem fuit alter. 
Qui (a) bello tonuit , Gallorumque agmina fudit ? 

2 lfc#.Quin Aganippeos non Hic ffrepic inter olores : 
Huic citharas cordi , funt Huic & carmina curas« 
H»c alter Fabius ( 3 ) , cujus per amoena vireta 
Errantes quondam?»upefa<9:3e carmine lynces. 

2Me/.Quantum cooigeri^cedunt viburna cupreflis. 
Tantum alios inter caput altius ille ferebat. 

Qui ( 4 ) Solymos petiitTyrio confpe&us in offro. 
Quam fortis fuit Is , conftansque! Hic alter ab ilio. 

Meri . Tale tuum , Vates , caTmen mihi , quale per sedurti 
In pratis fomnus , viridique sub arboris umbra. 

Sed die, vere novo trudic quot vi.nea froades ’i 
Quin etiam nunc tempus oves jam claudere Tepiìs 

lmminet , Se tenues medius fol contralta urnbras. 

. ‘ • ■ 

mmmmmrnmm ■ ■ ■■■■»,., ■ ■ — «*—^*^* ■■■»■« r„. ■ . « ^ „ ■ , m m m , ■■ 1 i >— « , — — ■ — - 

• 1 • • 

( 1 ) Marcus Columna , cujus opra magni fuit in 

hello Naupa fiato . : x ‘: - :# . 

( 2 ) Profper Columna , quo duce maxima vis Gal- 
lorum frojìrata fuit . 

( 3 ) Fabius Columna ,• qui unus fuit Ac a demix 
Lynceorum . 

(4) Joannes Columna Cardio ali s , qui legatus belli 
facri fumma conflantia fi prxbuit , cum caput in 
bojlium venijfet potejìatem . 


♦ 


(tf) 

X>i Gaetana Piane/» 
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•Xcertut quivi, duRurui quo aufpice vitam i .* 

lagemtut tivitf, timuijf, & ; tV ; N> 

• ^ * • »#••• , » • ^ • 

Nane timor ornai t aie/l O curi, corda levati tur ' - 
Vita tub aufjjicii, dum per agenda Tui, , * 

•j; j» ^ . v"' ! *7 ■ C 4 ^ 5 . 1 

13 am fi ncer ut amor , f ^0 TV* compìeHerh omnet M \ : - 
Llartor ejl medio c and idiofone dia. • «* 

Urlet Sicanis te/fes , Qarijfime PRI&CEP& , 

T$it 0* s/l finirò Terra propinqua Polo • (•) • »' 

„ _ • I /• . 

Twf t*™*» ***, tademque fonai ; namque Tpte tuorum 
Non Domtnus t fed amans diceri t ejfè PARENSa 

•U L - é m ■ * . . * •*. 


w : ■» 




.'V . t 


— 


■* # • * * •* 

f-J*) H,c !Ddicalur P*RU* Maletum oppido Tuliano 
fiouimom, cujus Udii, Domiou, idem Piinjp,.* 
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Di Gio/eff e Topa , Rettore della Cortgregazjotte 
drl ^ COf^o di Cristo*, * 


C OIui , chf regge di Trinaerin il regno ' * 
Dal cui lato ooq parte amore , e fede, 1 •' u 
Al cui voler 1* amica pace riede , 

E ratto (ugge >1 miaacciofo adegno ; 


. *■ -m » 


V. . A 


E* tuo Prence , e Signor, guida , e foflegno , 

Degli avanzi di Cuma antica fede, 

Giugliao (eliqe * onde il . tuo nome eccede- " J 
Qual altro loco più d’ onor fia degno. , T , 

.. •..>••• , »_i ì v - * * 

Or le belle arti, ed ogni bel dealo ; •*; *• ' 

Sorger vedrai ne* tuoi valenti figli, . 

.Che il prifco vanto già copiti d» oblio/ 

• Dall* efempio di Lui , da fuoi configli • 

Racquifterà ciafcun vigore e brio , 

Come pel nuovo Sol languidi gigli. 







• % •• » 
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S 10/ N Ri T TI 0V : • 

2>i Lorenzo ¥ tagliola , Rettore della Chi e fa ' 
della SS. Annunziata è * 


E Ccelso Eroe di virtù rare adorno ,’ J ^ 

Di Panenope altera alto fpleudore ; 

De* tuoi Maggiori illuftre gloria , « onore „ 

Vieni a fignoreggiar noftro foggiorno , • ' i wi 

, •/ ‘J 

Lieta ti accoglie» in qucflo faufto giorno 1 Ml c'ì- 
La patria ooftra e t'offre offcquio , e amore } 

T’ offre fedel con veri applauft il core , 

Co’ figli Tuoi , che faQ corona intorno, J 

; • t • J ,■»- • / 

Signor , tu jolo il filo languente dato 1 ■ ; * 

Puoi ravvivare , e follevar , fe vuoi , 

Col braccio forte, e di potenza armato. 

La cura tutta ella de’ figli fuoi r * *• 

Commette a Te , chejfe» qual Padre Misto ; 

Signor , tu fol felicitar gli puoi* 

: * i - •• • - » *>. »» •■■■ y • ] * 
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E Cco ^ (iati grazie al Cleto # • * 

Aflro propizio già fi ofFnfce a noi , 

Che cogl* influffi Tuoi # 

Queflo Aerile fuol reode fecondo, ♦ i'- » 

Agli occhi di ciafcun grato, e gioconda, [ 5 '-- 
fclon temerà feiagure 

Noftio ftjol , nè tempefte ; afpre avventure : 

Vi regnerà la calma ; 

.Verdeggeià qual lauro, o nobil palma, * » > 




IL 


Genica la Patria afflitta *’*j 

Di /esile ripiena , atre , e profonde; 
Dalle Sebezie fponde ,* i - 
Ecco provvido il Ciel le porge aita : 
Ecco a fanar la vien mano gradita • 
Dettati , o Cuma , ormai: 

Metti pure in obio gli antichi guai. 
Mira gli avanzi tuoi , 

Sede felice divenir di Eroi . 
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III. ' 

Signor, chi può giammai 

Ridir gli alti tuoi pregi * il tratto umile # 
Il cor favio , c gemile , 

La pietà , la clemenza , il vero onore t 
Il giuflo , e de* cofìumi il bel candore. 

Da quella vaga fchiera ' 

Di doti ( che contieo la gloria vera ) , 

Che iti Te fi ammira , e fplende , • 

Li Patria noflra ogni gran bene attende ,* 

IV. -, 

Tra le tue belle doti 

Spirto fublime eh* hai si rare, e tante: 

Più leggiadra , e raggiante 
,, La giullizia sfavilla. Or quella degno 
Ti refe a regolare intero un Regno. a 
Quefla , con 1* altra a canto,. . * 

Dico l*alma Clemenza, avrà più vanto. 
Onde io coppia gradita 
L’ una - 9 ali* iitra darà conforto, e vita.. 

\ . V * 

Se la giuflizia tanto , ^ 

Nobil alma , in te fpìcca : ecco la paee * 

Sua compagna , e feguace 

( Svelte tra noi le turbolenze, e gare) 

Placidamente mirerem regnare. , 

Vedrem congiunte, e flrette • . * . ?> 

Quefle amiche, tra lor tanto dilette. 

In legami tenaci 

Di caftiflimi ampie® , e dolci baci » . , 


i ~ 
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vi. 

La intemerata Aflrea 

Ma} /offerendo le ingiuftiaie , « i mali’ 

Degli amichi mortali, 

Lafciapdo in abbandono il Mondo rio. 

Nell* alta sfera ad abitai fen grò," • * 

Or ella in quello giorno 

Ratta dal Ciel farà tra noi ritorno 

Per la giuflizia amata;. 

Tanto, Signor, quella Virtù 1* è grata I ^ 

Vii. 6 

La colta antica Roma , 

Con titol troppo infigne , e gloriVo , 

Troppo fcelto , e fattolo 
Di Padre delia Patria , ornai folea , 

Chi più degli altri a lei giovato avea . 

Signor , con gran ragione , 

Quello titol ti fpetta in guiderdone . 

Tal ben fi afpetta , e brama , 

Che Padre della Patria ognun ti chiama V ~ 

Vili. 

Se di Saturno il Regno, „ : v J • 

Vita beata diè , flato giocondo * 51 

Ad un intero Mondo , ■ > • 

Spargendo da per tutto un’alta pace,' ' 

Vera fè , Gcurtà-, gioja verace; ■ v r 
Sotto di te. Signore , ‘ '• 1 ' f 

Qual novello Saturno in Mine l’ore * * * - ^ 
Vedran quelle Contrade 

Dell* oro rifiorir da prifca etade* * ' - ■ f 
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Di Vincenzo Montone ■» 
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P Hoebus voleotem pedine me Ipquì 
Ccelo aflerendos increpuit viros 
Ne cogerer vaflum pha felci 
Per pelagus dare vela fra do » 

Hinc me paventem per liquidimi seihera 
Evexit alta ad teda Quiritiuaj, # , * 

Virtutis ad leraplura , atque Honoiit, 

Quod geroinuoi colueie Numen 
Prifci. COLUMNAM vidi ego nobilem /. 

Monftrante Phoebo ; jquae prius inclyia 

Crevifle caspie , cura usque vidor 
Ad Columen tulit arma Coofuì 
Hac in Columna confilium , indoles 
Avita feria infila pofteris 

Quid poflet, olita Purpurau* . ’/V' -,- 

Romulidum didicerc Paires, 

Quid 3 Quo Columose pedus aheneo 
Thorace , mentem qua fapiemia 

Inufnata roboraruot.*,. T 

Relligio, piefes, laborque ? 

4 . * .• , - a ; For- 

*■" * ’ ————— ii» , — — - 

{«) Q;VMut Vibuhnut tertium Conf. A. V. C. 

S 93 . Jiquit omnibus ad unum occifis cqflra locavit V 
ad opti dum Columen ( Livi Iib. 3 . cap. 9 . ) onde no- 
bili Jì ma Colon enfi um f ami li a asta ereditar % 
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Fortes creantur foitìbus , & bon's : 

Hac tx Co'uoini prodiic ine yium 

Germen , futurum juliani ,, 
Pariheoopes , columenq; noftrum 
Exculu fed mena promovet infitum 
Robur. Potenum Tene ego bellica 
Virtute vidi ? Scd quieta? 

Paci* er?s , mediusq; belli. 
Teftit meaium qui fedet impcij 
Senieniiarum Maximus Arbiter . 

Qui regna permifu Gradivi , 
Magne , tuo moderartela outu ; 
Teflìs Panorama . totaque Trinacris , 

Queg Te verentur , Nomea uti Jovis; 
girenis alai se fdcra jura , 

.Et Tua tam placide exequuntur 
Eft & Maletum munificenti a? , 

Tuique amoris teftis amabile 

Noraen Parente , quo piorum 
Mote viiùm Pater advoceris, 
Nat» Parentela -eoane filebituus , ; ’ 

Quem vera virtù* nercia livida© 

Oblivioni , ve! latebra? 

Tollit honotibus attributis % 

In tempio Honoris vidi ego fulgic^ 
Viuas ùarae cingere tempora 

Stantia Column» , Purpuraque 
Non humeri Tyria earebant. 
Quid ergo rifit Dux citharae Deus 
Vidcns te equeflri fiderc clarius 



( *5 > 

Zona micantem , cum Panormum 
Imperio peteres rcgendam ? 

Afqui fciebat quse duce milicurn 
Txopasa Marco Gallia viderit : (i) 

Quas barbaro tin&um cruore 
Addiderit ptlagus Columnas; 
Quas Roma longis obfid ioni bus (a) 

Soluta novit: Te cecinit tamen * 

'• Apollo, qui optatimi Column» 
Addideras columen fupeibas . 

Quo , mufa , pergis ? Celsa cacumina, 
Grandis Columnae quis fuperaveric ? 

4 Defitte pleòtro magna parvo # 
Atque decus tenuare fummum « 

Ac Julianum o , fumé fuperbiam 
Vinute pauam Principi* optimi 

Hofìiliant , unde es futurum 
Div.es jopum , ftudiisque policus « 


V* 

>• 

. • • * • * * • 

• %’ . * 
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- — ~ _ — ~ - - ' — 

(1) M . Antonini Coìumna fe strenuum frobavit 
in bello coni r a Gallo s , 0* in clade Turcis illata aj>ud 
Nau/ ad um . 

(2) ' Pom/'ejus Cohmna Cardinalit ClementcmVIU 
Romanum Tontìjicem ab obfidionc liberavi t 


_ . ( *6 ) : 

2 )i Ginfefpe Migliacci 

EPIGRAMMA 

Io AH ceoria Columnae . 

Il 

^ Rbs Columen ( i ) f aerai t quà fo/l dixere COLUMBI AM t 
Unde eit , ANTONI , stirpe erigo tua : 

Qua Franate inter stetti , iX qua TuJcuUs tellus . 

O quam lor.ginqui tempori! afta catto ! 

Ex tanto capit /patio crevijfe COLUMMA # 

Qua magna pofita est , atque locata BASI . 

Quam circum cìjpei fendevi , belli que tropaa , 
Purpurea cblamydes , Fonti/ calti apex ; 

Plurima Majorum qua funi decora alta Tuorum • 

Vix gens fe Vobis aquip arare queat . /> 

Stemmate Regali fplcndct quoque celta COLUMtsfA ; 
Effe quii verum di/i mutare studet # 

CAPITULUM deerat.'Tu imponit ,MaximePRlNCEPS, 
Afcendent quot quot funt in bonore gradui • 

Et 


(i) Liv. lib. 3. cap. Ad Columen ( id loco 
uomen efì ) exercitu redu&o caftra ponit . Ubi 
vulgo legitur ReliRo , forfan errore librariorum . 
Vide etiam Eiymologicum Voflìi ex Fedo. 

Lexicon Geopragfu.Eerrarii ; Columen poftea 
Colonna * Oppidum Latii a pud Algidunr 8c T«fcu- 
Jum , ab urbe Roma paulq fupra 12. millia pafliium 
Prasnefìe verfus ; excifum . Hinc nobiliflima Colo, 
uenfium fami Lia profeta iraditur • Et omnia quoque 
Lexifi id affirniant. 


• i 
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Et belli & pacif cunttos et a ile pt ut bonoret .* * 

Ut PRO RE X Siculi s denique jura darei . 

Mobili taf generis , dottrina , atque inclyta viri ut 
Ab Rege b<£C digno proemia digna ferunt . 

Divitiis tantis , ac tot ditionibus autta , 

Ut non invideat Nata P areni it opes . 

Hit nibil elatut , fubjettot , optirHe PRINCEPS 9 
Non Domini , ver un» more Parenti s babet . 

O pracclfa Domut t Titulis , opibusque refulgent # 
JEternum viva s . Sii procul invidia . 

Tanto Posteritas gaudet Cumaea Patrono : 

Et longo e fomno t CUMA , refurgit ovant « 

, — ■ - 


Traduzione dello stejjo • 


L ’Antica città Colume (t). 

Che poi COLONNA ditterò. 
Fu tra Preneftè e Tufcolo 
Un tempo città nobile * 

E pur non v* ha memoria 

, Del fuo cadere , e nafcere : 

Il tra pattar de* fecoli ’ 

T. All* obliò tutto dicdelo • 

' • * - 1 * * . ' • : * A 


\ 




(l) Nel LcJJì co , Geografico di Ferrar io , ed altri . 
Columen fu città tra Frafcati e Palestina , 
distante da Roma f òpra r 2. miglia . Oggi il luogo 
fi chiama la Colonna : E! tradizione di qui ejjer 

* originata la nobiliti ma famiglia de Colonnefi ; 


,(* 8 ) ’ 

Su di tal BASE ergendoli 

D* aliar fi diede a crefcere .* . 

COLONNA , che ammirevole 
Al ciel fi vide eftollere* 

D* intorno qainci pendono 

Triregni , e facre Porpore , ^ 

Quindi armi , c trofei bellici, •.•••, v i 

Che tra di lor - gareggiano . « . 

O quante de* Tuoi Avoli * • , ' * ; - 

Son l* eccedenti glorie I • • 

Che appena v*an profapie , 

Che pareggiar le pollano: . Y 

Se in Stemma ancora Regio (2) 

L--aWa COLONNA onora.fi : - - — 

Sebbene il vero afcondere 
Taluno pur fi ftudia * , 

COLONNA sì magnifica 

Soltanto era manchevole 
Di CAPITELLO; e a imporvelo , 

Tu vieni , eccelso PRINCIPE . ; 

Quanti gradi onorevoli ' . s . . , 

Son in Pace , c in Milizia , . \ ^ • 

Qual fubbietto dcgnilTimo _ 

In Te tutti fi adunano. i Così 


, (2) Li Genealogisti fanno difendere la 'Reai 

Cafa di Prufia da Pietro Colonna , padrone della 
Colonna , che fu posto in bando da Papa Pasquale Li. 
come dagli Annali d’ Italia del Muratori nell . anno 
1100 . , e ricoverato*’ in Germani* fu colmato d QQort 
\ ' dall ’ Imperadore Arrigo V . E per altro nell l Arma 

di detta Re al Cafa vi è un fegno di Colonna . 

• • • * *■ ' <. 
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, Ti diè per fio le redini 
" Del Regno di Trinaci», , 

Nobili^ si celebre , , ’• ‘ : ;< 

n Vi nude si ben cognita 

Dai cuor d* un RE .magnanimo 
u.'ti* Qualunque odor li merita 
ta Figlia , eh* è in Patrcnope * 
f . fet Domioj e dovizie 
' La Madie non invidia 
' I, Isella città, di Romolo. 

don »*;!» 

Ma gentilezza a fudditi , 
perchè qual Padre t'amano. 

.u Non qual Signor ti temono. 

Magióne Eccelle ntilfi ma 

D' ogni gran luftro fplendida 

} X Lungi ne ftia V invidia) « i 
Al mondo ti perpetui .-' , 

Or de'Cumani i pofteri ^ 

Per sì Gran PRENCE efuttmoi 
CU MA ritorni a forgere 
Dal lungo Tonno , e giubili., 


i i 


• r • 


J 


- h.j . ■' 
V.'i .5 V.l 

• 1 ■ ■ ■ { t 

*!.*•. fc.-l*.'., ’iiv'.v • . , i... • V' - 


f ••«! i. 


i • .».]•_>' o ìli J i j .5., - ::j » 

(”• •• .. 7j f 

; - j « » i o Ir ; 


t: » 


. \ v 


• *r c« 4 j; .* ? ’• 

-» • t 


Digitized by Google 



' t 

jr 


f(3°1 

al. 

\ *3 


5ai fopradettl Cittadini 
del Seminàrio d* Aver- 
la / la qual Terra è il Feudo piùjpeciofo pretto al diftretto 
della Capitale , numerolà di iopra otto mdà abitanti', fi fa 
Ipeffo menzione dell’ ànricElfima «città <U Gutna; per ifchi- 
var la necelfità di far Note in parecchi (luoghi,, è fembrato 
a prop olito dare un fuco iato Raggfiagfio-t fatto inficine dfi 
ciò, che può fervire per una fpiegazk) ne generale,^. 

Fu Cuma fondata dai Cittadini della città di Calcide 
dell’Isola Eubea, oggi Negroponte, fopra di una collina al 
lido del mar Tirreno , due miglia verfy Pónente .da Poz- 
zuoli , che lecoli dopo fu -edificato , effendovi prima 3. 
porto di Cuma : il che fi ravvila - da tutt’ i Geografi , ed 
oggi fi dice il Monte dfCurtta. Onde Virgilio neL principio 
del libro vr. d e U’Eneidty parlarti dò dell’approdar delle navi 
di Enea a Cuma , chiama quelle (piagge Euboiche.y., ; 

Et tandem Eubàicis Camarum allabitur oris . . • » 

E poco apprefio narrando il. volo di -Dedalo chiama Gal* 
cidica la rocca della fretta città, • f • ' ; 

Chalet die aqiic levis tandem fupcrafìitìt arce . . * 

In vari difaftrl di quella città, che buona parie fi leg- 
gono neli’Iftorie dèlta città, di Nàpoli , e p feci lamentò neU’ 
ultima totale deftriTzione di effa , compianta con una ele- 
gantiflìma Elegia dal celebre* d^dopo SannaZzaro fieli/#. IJ 
Eleg. ix., che comincia: 

tìic ubi Cumxct furgebant inclyta famee 
Mania , Tyrrheni gloria prima rnaris j 
la maggior parte dei cittadini di quella colle loro famiglie 
pallai ono ad abitare nella Terra di Giugliano . E cume 
quelli pottedevano terreni nel diftretto della diftrutta città, 
rimale alla Terra di Giugliano da immemoraòii tempo in 
que’ luoghi la giuridizione cosi Spirituale, come Temporale, 

ben- 


c 


li'ìhy { 

Ome in quelli Componimenti fitti 
dellaTerra di Giugliano . ÀlTc\T 
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benché dHfcmte circa otto miglia . E danno maggior cer- 
tezza di tale trasmigrazione dei Cumani in quella Terra i 
molti monumenti qui trafportati dei miferi avanzi di quella 
deflazione. 1 

r. I marmi della Porta della Cbiefa di S. Nicola di 
Bari , una delle quattro Parrocchie , v’ ha tradizione effere 
flati della porta della Rocca di Cuma . . ■ . 

2. Nella Chiefa di S.Sofia lìtuara in uno piazzo gran- 
de davanti al palazzo- Baronale , una delle due cofpicue 
Chiefe, dove a mod-o di Collegiate affiftono a’ divini offici ‘ 
giornalmente buon numero di Sacerdoti per ciafcheduna coi 
Foro rifpettÌTÌ Rettori , fi conferva una ilatuetta d’ argento 
di S. Sofia Vergine ,'e Martire d’altezza circa palmi due, 
che fu d’una delle chiefe di Cuma. 

q. Si conferva parimente ivi un’antiehiifima Mitra Ve* 
fcoviìe della Cattedrale della {Iella città; al di cui Yefcovo 
prima fi appai tenea anche- la Chiefa d’Averfa , e preferite* . 
mente a quella fi appartiene quella della diftrutta Cuma : 
tanto vero che nella prima Vifita , che vi fa ogni nuovo 
Vefcovo di Averla, dal Cancelliere dell’ Univerfità fe nc fa 
l’Atto del polle fio , che il medefimo ne prende. 

4. Ivi dietro 1 " Aitar Maggiore fabbricati fi offervano 
due- buffi, rilievi di bianchiifimo marmo molto ben elèguìt», 
lunghi circa palmi tre, larghi circa palmi due; nell’uno Uà 
fcolpìto un Angiolo in atto di adorazione, e dietro di lui 
S. Giovanni Kvungeluta- coll’Aquila, ed un libro aperto; 
nell’altro parimente un Angiolo nello fteffo- atteggiamento , 
e dietro la figura d’uno con Croce lunga in mano , e ve- 
lino di pelliccia , che fi dee fupporre S. Giovanbattifta , d 
colla fottoferiziooe : Ex r eliquiis Cutnaram. 

5. Nel Campanile antich.lfimo di ella Chiefa Hanno 
fabbricati tre altri baffi rilievi ; in uno delli quali Uà elfi- 

• . 1 n rs iV-a j : c o~n. j 
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lenta l’effigie del Sole radiato, adorato anticamente da* Cu* 
inani idolatri, intorno alia quale dovette effer aggiunto dai 
Cumani mederimi dopo! abbracciata la legge di Coito : C«- 
luamu populus hic Jpcrat in Divani : cioè che i Cittadini fatti 
Criftiani fperano nella Santa . L* altro antichillimo monu- 
mento è di una Donna, che dorme coricata colla ifcrizjone 
CUMA, che nei numero ringoiare dinota quella Donna , il 
nome per altro della città proferendofi CU M/E nel numero 
del più. E quella fulTmpreià dell’antica Cuma, ciuè una 
Donna gravida dormiente, che i fondatori Calcici eri ivi tro* 
varono per prefagio di fecondità ; ed attualmente la fteflà 
Imprefa fi ulà didi’ llniverrità di Giugliano. E perchè detto 
antico Campanie ri trova in cattivo fiato, e guafta il fron- 
telpizio della Chiel'a , ri fonp lpianati alcuni edifici attac- 
cati alla medefima per farvi lo fpiazzo , e ìu è alzato in 
buona parte un nuovo Campanile a proporzione della ma- 
gnificenza della Chiefa ed in elfo iaboricati i tre fuddeitl 
marmi : e per non* far perdete la memoria dell’ antichità, 
vi ri è pofta la leguente ifcrizioae comporta dall’ editore 
delia pie lènte Raccolta. 


AREA AB iEDIFICIIS LIBERATA 
DEMOLITA VETVSTA TVRRI CAMPANARVM 
LABANTE ET #D1S FRONTI INCOMMGDÀ- 
HVC TRANSLATIS SIMVLACRIS PROSTYPIS 
PRIORI TVRRI IN&DIFICATIS 
NOVA PRO MD1S DIGN1TATE TVRRIS EXTRVCTA - 
ANNO CIDIDCCLXXVIL 

FINE . 
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^valvài^Tftxv-l- (Ju^aa^oI- Atto Wstotai Sfiori 
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• Ai ^ &\i iswtML iWamuam iv JUwa- 

QdlU Abbuiami A ^ J^g#MM.i\ ftùàSijwriA 
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